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O Dolomieu , morto solo pel vol- 
go degli uomini, a te questo lavo- 
ro io , riconoscente , consacro . Tu 
guidasti la mia passione per gli 

studii della natura, elevandomi 

* , 

oltre i confini della gioventù con 
gT immensi tuoi lumi . Tu mi vo- 
lesti tuo amico. 
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C A P O I. 

INTRODUZIONE. 

T J a provincia di Terra d’ Otranto , nel 
regno di Napoli, la più orientale delle 
due penisole, ond’ è formata quella estre- 
mità della Italia , che scende verso mez- 
zogiorno, giace tra’ gradi 1 4 ? minuti 28 ; 
e 16, 17 di longitudine , contandosi dal 
meridiano di Parigi : e tra’ gradi 3 q , mi- 
nuti 47 ; e 4 ° y 48 di latitudine . Si of- 
fre come un braccio ripiegato alquanto . 
È bagnata dall'Adriatico , e dal Ionio . Il 
lato suo settentrionale, che al continente, 
e con precisione alla Terra di Bari , ed 
alla Basilicata la congiunge , perfeziona , 
in certo modo , la figura dei braccio . 

Il lato settentrionale compongono due 
diramazioni calcareo-apennine , entram- 
be scendenti dalla Basilicata, una che for- 
ma f occidente , e l mezzodì del paese di 
Bari , e che costituisce insieme i monti di 
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Motola , di Martina , di Ostuni ; una piu 
interna , e più bassa , molto rivestita di 
materie terziarie , che porge i monti di 
Ginosa , e di Castellaneta . Da lunge sem- 
bra un solo ramo di montagne formasse 
questo lato . Dal lato settentrionale par- 
tono varie catene di monticeli! calcareo- 
\ 

apennini dirette da maestro verso sciroc- 
co . Di esse alcune si .perdono nel pia- 
no; alcune trovansi da banchi tcrziarii 
interrotte , ripigliano quindi la lor dire- 
zione , quindi egualmente si disperdono; 
e la più notabile scorre il lato occiden- 
tale della provincia sino al suo termine 
meridionale, dove ricorrendo un altro ra- 
mo di umili monti , che comincia insen- 
sibilmente dalla parte di Otranto > risulta 
una specie di valle, la quale , stringen- 
dosi a poco a poco , finisce col capo di 
Leuca , e colla punta della Ristola . Que- 
sta bifida estremità della regione fu anti- 
camente conosciuta col nome di promon- 
torio japigio. Il seno di mare, compreso 
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fra le due punte , porto di Leuca Va de* 
nominato * Leuca era una piccola città 
situata sul promontorio j apigio . 

Inoltre osservansi per la provincia brevi 
catene di monticelli , indipendenti dalla 
diramazione apennina , ed altresì alcuni 
monticelli isolati : materie terziarie . 

Le alture del lato settentrionale sono 

i 

le sole , in Terra d’ Otranto , che meri- 
tano , ed appena , titolo di montagne . 11 
monte di Motola è la piu considerevol tra 
esse . Le altre , che offre la provincia , 
hanno ordinariamente la elevazione de’ col- 
li . 11 resto del paese è quasi piano : aspro 
però, secondo vedremo appresso. 

Seguendosi la similitudine del braccio, 
si potrebbe dire V omero composto dall’ in- 
tero distretto di Taranto , e dalla mag- 
gior parte di quello di Brindisi , Il gomi- 
to sarebbe capo Cavallo . 11 cubito si foi*- 
merebbe da’ distretti di Lecce , e di Gal- 
lipoli , e dal rimanente del distretto di 
Brindisi . Il celebr e Antonio Galateo r per 







* ( 
;■* 

h 

; 1 

j 

‘ r 

r; 

u , 




✓ 



* 


V; 


8 

dare uno specioso risalto alla figura di 
questa provincia , dove egli ebbe i nata- 
li , descrivevala come una Italia in minia- 
tura (* *). 

\ 


f ». 

(*) Peninsula haec totius ltaliae specimen referti ut quae 
Jilicis foliorum sectiones toti folio similes sunt . Haec c lari 
cognosces si constituas Tarentum ubi Genua , Brundusium ubi 
fenttiae sunt. Quae intra Scylleticum , et Ipponiatem sinum 
est , peninsulam Japygio promontorio : quae vero intra Brun- 
dusium et Tarentum , peninsulam , de qua nane tractamus f 
ultimo Hydruntini agri promontorio , quod maxime in Orien- 
tem vergiti conferas. Sinus , qui inter Leucam et Hydruntum 
esty prò Tarento tibi sit sinu : Tarentinus sinus prò infero , 
Jonium prò supero mari . De Situ Japygiae. 
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C A P O IL 

NATURA DEL SUOLO 

A. Parte apennina . 

T 1 Apennino del lato settentrionale , i. 
rami de' monticelli che ne derivano , e 
quello che , dopo Otranto , scende a for- 
mare il capo di Leuca, sono tutti delia 
ordinaria pietra calcare stratiforme , che 
noi chiamiamo pietra forte apennina . 
Tal pietra forte , di cui e fatta general- 
mente la base del paese , ha in questo la 
grana dove piu , dove meno minuta ; e la 
struttura o di molta , o di mezzana con- 
sistenza . E conchiglifera ; maggiormente 
però verso il capo di Leuca , che pel re- 
sto della provincia . 

Presso Barbarano , in una cava calcare 
di frattura polverulenta , e di più sottile 
stratificazione che P ordinaria pietra forte , 
izziopetre sonosi ritrovate : il cav. Gio- 
vene ne conserva esemplari . Sul monte 
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Vereto , non molto lungi da Barbarono , 
osservasi un banco della stessa natura . 
II Vereto è la estremità della provincia, 
che finisce colla punta della Ristola . 

Inoltre la pietra forte di Terra d’ Otranto 
contiene ad Arigliano belle dendrifìcazio- 
ni ; nel tenimento di Nardo banchi di gres 
onice ( bunt sandstein de’ mineralogi te- 
deschi ) ; nel circondario di Ginosa brec- 
cia calcare, marna scistosa ec. Contiene 
anche altrove marna ; contiene bolo , e 
qualche filone , o masso di quarzo gros- 
solano , con piccioli cristalli talora . Non 
molto lungi da Ceglie osservasi un banco 
di creta impastata di terra vegetale alla 
superficie , ricco di pietra focaja . 

B. Banchi terzìarii. 

•* « 

Il terziario del lato settentrionale e tu- 
fo calcare non Gratificato ; Dal lato set- 
tentrionale al meridionale la base della 
provincia è anche molto vestita di questo 
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tufo . I colli indipendenti dalla diramazio- 
ne apennina, accennati nel cap. I. , sono 
della stessa materia , di che diremo spar- 
so il paese generalmente . 

Il tufo di Terra d* Otranto presenta al- 
cune varietà. Ecco la descrizion di cia- 


scuna . 
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Prima 'varietà . Del tufo , così detto . 


Quella varietà di tufo di Terra d’Otran- 
to , che il nome propio di tufo riceve 
dagli abitanti , e una ’ concrezione bianca 
tendente piu o meno al giallognolo, aspra 
ai tatto, sparsa di quasi insensibili cellet- 
te, e di qualche punticello splendente . 
Nel levarsi dal banco è piuttosto friabile; 
tenuta poi al contatto atmosferico è mez- 
zanamente dura . Granellosa quando si 
frange . Bibula . Umettata col fiato manda 
debole odore argilloso . Solubile con vh 
va effervescenza nell’ acido nitrico . Si ro? 


I» 

dando quivi efflorescenze di nitrati: ca- 
rattere poco sensibile in questa varietà . 
I licheni però , che facilmente si attacca- 
no a detta superficie, la preservano spes- 
so da tale inconveniente . 

Analisi di un esemplare di questa va- 
rietà , fatta dai sig. Michele Ferrara . 


Carbonato di calce . . 56 

Silice 16 

Allumina i 4 

Ossido di ferro ... 7 

Perdita .... 7 


100 

Contiene molluschi fossili di varie spe- 
cie , p. e. neriti , volute , cardii , carne , e 
fra questi maggior quantità di univalvi; 
ed altresì zoofiti , come echini , asterie , 
tubularii , ombrellule ec. , tutti , dove in 
frantumi , dove in istato di buona conser- 
vazione. Vi si osservano talora glossope- 
tre eziandio , brani di pesci , pezzuoli di 
carbon fossile , ciottoli fluitati . Nel tufo 
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di Manduria si contengono quasi tutte le 
«pecie conchigliari del golfo di Taranto . 

Si adopera come pietra da fabbrica. 

Seconda varietà , . Del carpo , o carparo . 

Tufo giallognolo, tendente al color ter- 
reo , sparso di particelle bianche , e di 
qualche punto splendente . Aspro al tat- 
to , e celluloso . Duro . Granelloso quan- 
do si frange . Bibulo . Umettato cof fiato 
manda forte odore argilloso . Solubile con 
viva effervescenza nell’ acido nitrico . Ef- 
florescente meno che la i. a varietà , cioè 
pochissimo . 

Analisi di un esemplare di carpò , fat- 


ta da Ferrara. 

Calce . . . . . . . 61 

Silice 1 3 

Allumina, e poco ossido di 

ferro . i a 

Magnesia a 

Gas acido carbonico . 
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Contiene in copia frantumi di conchi- 
glie , e di litofiti , a segno che talvolta 
ne sembra un ammasso non interrotto. 
I medesimi sono ordinariamente spatiz- 
zati , e le particelle bianche , che ho det- 
to trovarsi in questa varietà , debbono ad 
essi appartenere . 

In Terra d’ Otranto s' impiega il carpo 
come pietra da fabbrica , ed a cagione 
della sua durezza , . si fortificano con cs- 
60 le cantonate degli edifizj. 

Terza varietà . Della pietra leccese . 

Ecco la varietà piu interessante . 

La pietra leccese , denominata così per- 
chè , piu che in altri luoghi , si trova in- 
torno Lecce , ha la grana maggiormente 
minuta delle descritte varietà , ed il co- 
lor della prima . È dolce al tatto , ed egua- 
le. Nei cavarsi dal banco è quasi pasto- 
sa . Esposta all* azione atmosferica indu- 
risce. Sua gravità specifica 2., 196. Stro- 
picciata con un corpo duro manda odor 


i5 

bituminoso . Bibula . Inumidita col fiato 
manda odore argilloso . E solubile eoa 
forte effervescenza nell’acido nitrico . D’or- 
dinario è molto efflorescente . Quindi gli 
edifìzj di pietra leccese sovente hanno le 
facciate corrose , dove offrono una specie 
di raccolta di nitrati nativi : circostanza 
più notabile nelle parti basse de’ medesi- 
mi . I licheni pero , come ho accennato 
del tufo , li difendono in certo modo . 
Esiste pietra leccese non efflorescente . 

Analisi di un esemplare di pietra lec- 
cese fatta da Ferrara . 


Calce . . . . . 

. . 64 

Magnesia . . . 

Allumina .... 

. . 6 

• • 4 

Silice 


Gas acido carbonico 

. . 12 

• 

IOO 

queste cento parti e 

d’ uopo con- 


siderare una piccola quantità di ossido di 
Ferro . 
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Il dott. Achille Palma, nella pietra lec- 
cese per lui decomposta , ha trovate mag- 
gior quantità di magnesia , e di allumina 
che il chimico Ferrara . 

Contiene , spesso in istato di ottima con- 
servazione , e come se fossero freschi , car- 
dii , carne, ostriche , pettini ec., non che 
conchiglie univalvi, sebbene meno copio- 
samente delle bivalvi , ed altresì madre- 
pore , millepore , tubularii , alcioni , fu- 
chi di mare ec. Contiene anche glossope- 
tre , brani di pesci , ciottoli quarzosi flui- 
tati ; e talora pezzuoli di carbon fossile ♦ 

Si rapporta che, , nella pietra leccese , siensi 
vedute opere della mano dell’ uomo . Io 
non ne ho prove . Sappiamo che in Fran- 
cia , nelle cave di gesso di Montemartre, 
ad una profondità maggiore di sessanta 
piedi , trovossi ferro lavorato . 

Le Sueur, un tempo, console di Fran- 
cia a Nizza , assicurò Saussure essersi tro- 
vato un chiodo di rame nel materiale cal- • 
careo della montagna di Villafranca , Sul- 
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zer pero lo dice trovato nell" argilla in- 
terposta al calcareo : ciò che non dareb- 
be al chiodo il sorprendente di una ori* 
gine remotissima. 

Rapportasi pure che nella pietra lec- 
cese sieno state vedute ossa di giganti. 

£rano , forse , ossa di grandi animali ma- 
• • \ 
nni. 

La pietra leccese può ricevere certa li- 
sciatura , e lavorasi fino al torno, e col- 
la pialla . S’impiega, e per pietra da 
fabbrica, e , come il marmo , per abbel- 
lir gli edifìzii (*). Se ne fanno pavimenti 
e scale, che, per essere facilmente polve- 
rizzevoli alla superficie, quando sono mol* 
to frequentate, vanno presto ad incavarsi. 

Se ne fanno altresì orci , e pile , onde ' 
tenervi olio , anzi si cavano in essa del- 
le cisterne, dagli abitanti chiamate po - 



( ) L» gran quantità , ed il tenue costo della pietra lee- 

000 Che ,a faci,iti lavorarla delicato, nente , hanno 
C g onata la depravazione dell’ architettura negli edifizii di 
Lecce , dove fuetto ufo è oltremodo profuso . * 
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sture , dove quello, senza trapelare , è con- 
servato . 

C. DeW argilla e della marna . 

Oltre F argilla .contenuta negli strati 
calcari-apennini di Terra d’ Otranto , se 
ne osserva copia colà , e sotto il terrier 
ciò, ed a superficie di suolo , e sotto il 
tufo ancora . 

Quando il bolo era accreditato in me- 
dicina , quello di questa provincia si spac- 
ciò sovente come bolo di Armeni , e ter? 
ra di Lenno . Ho veduto cprto bolo di 
Ginosa imitante l’argilla litomarga ♦ 
Alcune argille grigie de' distretti di Lecr 
ce , e di Gallipoli , poste al fuoco , man- 
dano odor bituminoso , che sviluppasi leg- 
germente anche col solo stropiccio . Quel? 
la di Arigliano contiene prodotti marini, 
Nota il dotto cav. Giovene che V argil- 
la di Pai mari gi , strofinata , sente di sol- 
fo , ed‘ esposta all’ azione atmosferica cac* 
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eia fiori di allume . Allume , trovato nello 
scavo di un pozzo tra Leverano , e Co- 
pertine , videsi da Geronimo Marciano . 
Credo si formò, per efflorescenza, in qual- 
che vacuo sotterraneo, che parete avea 
di Argilla solforosa . Acque sotterranee 
avrebbero potuto trasportarlo , e deposi- 
tarlo . • 

In altre argille del distretto di Lec- 
ce T ab. Rotondo , ed il dott. Manni 
hanno scoperti fili orizzontali, e piccioli 
gruppi di ferro solforato p. e. a Calato- 
ne , a Ruffano , a Specchia de’ Preti, ec. 

Fra’ materiali terziarii della provincia , 
la marna e anche copiosa , tanto imme- 
diatamente sotto il terriccio , quanto a 
superficie di suolo ; ed offre con frequen- 
za i , così detti , ludi di Elmonzio . Ciò 
e notabile soprattutto ne J distretti di Lec- 
ce , e di Gallipoli . L’ alterazione del tufo, 
e l’abbondanza delle argille danno luo- 
go alla formazione di marna siffatta . 


.< 


« 




so 

D. Del terriccio . 

Poco è il terriccio di quel suolo , do- 
ve la pietra apennina , ed i banchi so- 
vrastanti sono spesso a nudo . Talvolta 
ha la profondità minore di un pollice . 
Nel tenimento di Martina si supplisce in 
certo modo alla mancanza , soprapponen- 
do terriccio trasportato . D’ altronde la 
provincia non è priva di luoghi , in cui 
sia il terriccio di molto , o almeno di 
sufficiente fondo , 
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CAPO III. 

CIOTTI SOVRASTANTI , E MINERALI METALLICI 
OSSERVATI NELLA PROVINCIA. SALINE DI TA- 
RANTO. SORGIVE DI ACQUE SALSE. 

•A. Ciotti . 

» 

IVIoltissimi ciotti, e grandi, e piccoli, 
veggonsi in Terra d’ Otranto, a superficie 
di suolo . Essi , nella maggior parte , so- 
no calcari , e staccati dalle rocce sotto- 
poste , come dovrò appresso ripetere . Se 
ne incontrano eziandio appartenenti ad 
altre specie calcari , e di quarzo , di gres , 
di puddinghi , non che di granito , di 
gneis , di orniblenda , di scisto argilloso, 
e di lava . 

L* ab. Rotondo raccolse pezzi di lava 
sul monte Vereto ; lava litoide porosa : 
altri pezzi di lava si veggono presso il 
lido fra Otranto , e Castro ; pomici spe- 
cialmente : altri se ne veggono ne’ teni- 
menti di Manduria , di Massafra , di Ca- 
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stellaneta , e di Ginosa ; della specie di 
quelli del monte Vereto . 

Le varietà de’ ciottoli della provincia 
crescono a misura che la medesima alla 
Basilicata si avvicina . In fatti , per quan- 
to io mi sappia > solo neLdistretto taren- 
tino , soprattutto verso Ginosa, osservansi 
ciottoli di granito , di gneis , di brecce 
silicee , di orniblenda , e di scisto argil- 
loso . Siffatti ciottoli , la cui apparenza è 
quasi costantemente fluitata , furono sen- 
za dubbio trasportati dal mare . Sono si- 
mili a quelli, che abbondano nei letto 
de’ fiumi , e sulle rive del mare della Ca- 
labria meridionale, dove 1’ Apennino , va- 
rio molto piu che pel resto della Italia, 

materiali magnificamente offre della loro 

* 

natura . 

Il terriccio di Lueugnano e sparso di 
geode calcari . 

Talora in antiche fornaci da calce del- 
la provincia cristalli osservansi semi-opa- 
chi variamente colorati . Attribuirei V ori- 

i 
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gine di questi all* argilla , che vizia il cal- 
careo secondario comune . L’allumina , e 
la silice , componenti principali deli* argil- 
la , fuse insieme, si vetrificano. 

B. Minerali metallici . 

• T , , 

Da Otranto , e da Gallipoli , verso il 
capo di Leuca, il terriccio è tinto di os- 
sido rosso di ferro, e, dove al capo sud- 
detto si avvicina , sparso di ematiti glo- 
buliformi numerosissime, di che talvolta 
gli abitanti , in luogo di piombo , per le 
loro arme da fuoco servi vansi . 

Negli anni scorsi , il dott. Schiavone 
Armerà pubblicò che un giorno , a Man- 
duria , avendo certa donna tirata una 
secchia d’ acqua dal pozzo detto d An- 
giolo , videsi in questa una picciola quan- 

• 

tità di mercurio nativo ; . e che del fatto 
erano stati testimonii uomini degni di fe- 
de , e tali da non ingannarsi . Il mercu- 
rio nativo accompagna spesso il cinabro , 
di cui si sa matrici esser sovente la cal- 
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ce carbonata , e l’argilla . Il cinabro si 
trova , e nelle rocce stratiformi , e nelle 
alluvioniche . Il suolo di Manduria è tu- 
fo . Appoggia sulla pietra forte . Oppon- 
gono che la secchia , attingendo l’acqua 
superiore , non poteva in questa incon- 
trar mercurio , il quale , per la gravità 
propia , restar dovea in fondo al pozzo . 
Risponde taluno che il meato onde il 
mercurio si portò nel pozzo , esser po- 
tea sovrastante all’ acqua ; e quindi che , 
mentre tuffavasi la secchia nell' acqua, il 
mercurio avrebbe potuto cadere in quel- 
la per accidente . Dietro la pubblicazio- 
ne del racconto, nell’ acqua attinta dal 
pozzo d ’ Angiolo , mercurio nativo non 
si e osservato (*) . 

Della presenza di piriti marziali in qual- 


4 

( # ) E’ tradizione che a Taranto, presso San-Domenico, nello 
scavar le fondamenta di alcuni edifizj , siesi incontrato mer* 
curio . La natura del suolo di Taranto da quella del suolo 
di Manduria non differisca . * 
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che argilla della provincia si è fatto cen- 
no al Capo li. (*) . 

Geronimo Marciano dice che, nello sca- 
vo di alcuni pozzi della provincia, trova- 
ronsi arene d’ oro . È facile queste sieno 
state particelle di mica gialla appartenenti 
a sabbie, o di pirite marziale, esistenti in 
qualche ammasso di argilla. A’ tempi di 
Marciano i lumi mineralogici erano po- 
chi , deboli , e confusi (**) . 

C. Saline di Taranto . 

Nella parte meridionale di Taranto , in 
un suolo calcareo , ed argilloso , due pa- 
ludi si osservano , una lontana quattro 
miglia circa , 1’ altra circa tre dalla città * 
1/ acqua , che quivi si raccoglie , diviene 
salsa , e la più grande di esse , chiamata 


(*) Conservo un pezzo di smeriglio trovato sul lido della 
provincia , e certamente trasportato dal mare . 

(**) D’ altronde la sua descrizione della provincia è , per 
molti lati , ricca di pregi , sebbene inedita ancora . Egli 1* 
scrisse nel principio dei secolo decimosettimo . 
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h salina di San-Giorgio deposita sai ma- 
rino granelloso . Sono puramente alimen- 
tate dall’- aequa piovana . 

Di dne quantità d'acqua uguali, una 
della palude di San-Giorgio , una del ma- 
re , la prima dà , in soda muriata , due 
terzi meno della seconda . 

Il saie delle paludi di Taranto è me- 
no salso che quello del mare (*) . 

Le saline di Taranto non hanno co- 
municazione col mare: anzi ne sono di- 
stanti notabilmente , oltre ad essere su- 
periori al suo livello . 

Copia di salsola vegeta spontaneamen- 
te in queste paludi. Le acque de’ pozzi 
vicini alle medesime , ove sono salse , 
ove no. 


(*) Marinorum maximè laudatur cyprius a salamine , at è 
stagni s tarentinus , et phrigius . . . Suavissimus omnium ta~ 
rentinus ( sai ) atque candidissimus . . . Ad medicinae usus 
antiqui tarcntinum maximè laudabant. PI. N. II. tib. XXXI. 
Cap. j. 
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D. Sorgive di ncque salse . 

La provincia è sparsa di sorgive di acque 
salse . Contengono principalmente soda 

carbonata , e muriata . 

•% _ * • 

Lorgna soda muriata , e carbonata os- 

' 

servo nelle rocce conchigliari . Questo da- 
to , e la copia delle sorgenti saline del 
paese sono a tenersi presenti in una no- 
vella analisi del tufo . 



« 
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DI ALCUNE INEGUAGLIANZE. 
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Ho detto , al capo IL che la pietra 
apennina , ed i banchi sovrastanti sono, 
in Terra d’ Otranto , spesso a nudo . 
Ne’ luoghi poi , ne’ quali vi è terriccio , 
esso , d* ordinario , si vede interrotto da 
ineguaglianze a guisa di scogli , più. o me- 
no sporgenti , che fanno parte della roc- 
cia sottoposta, e mischiato di sassi della 
natura della medesima . Questo , le inca- 
vature inevitabili del suolo, d' onde facil- 
mente si staccano tali sassi , e lo scarso 
verde , anzi la nudità delle alture , nel da- 
re alla provincia, un ispido aspetto, le 
cagionano la denominazione di Puglia pie- 
trosa , che colla contigua Terra di Bari 
divide (*) . 


(*) Il suolo di Terra d’ Otranto, comechè aspro in appa- 
renza , pure può dirsi ferace . L’ alterazione de' banchi ter- 


E grotte , e voragini si osservano , co- 
me pel resto della Puglia , in quella roc- 
cia apennina . Tanto nelle une, quanto 
nelle principali fra le altre generansi bel- 
li stalattiti calcari bianchi , color di mele , 
rossicci, e vario-tinti ancora . 

A. Grotte . 

Le principali grotte sono nel tenimen- 
to di Ceglie , e sulla costa . Quella deno- 
minata la Zinzanusa, profondissima grot- 
ta situata poco lungi da Castro, e, perchè 
molto pericolosa, in parte sol penetrata, 
primeggia sopra le altre, specialmente per 
la varietà, e bizzarria delle forme de’ suoi 
stalattiti , e per la fama * che le procurò 
F erudita fantasia di monsignor del Duca, 


ziarii , specialmente di pietra leccese , prodace an materiale 
che alla marna si accosta . Però, malgrado la qualità del ter- 
reno, rare fiate le raccolte rie^tono quivi prosperamente; poi- 
ché or dalla gragnunla, or dalle gelate, or dalla siccità, or 
dalle piogge soprabbondanti ec. sono esse, e molto più che i® 
altri paesi, perniciosamente prevenute. 
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vescovo di Castro . Sorpreso costui dalle 
descrizioni sentite della grotta, dove egli, 
pel difficile accesso, non era giammai en- 
trato, e dove asserivasi da taluni esistes- 
sero colonne , fregi , statue, are di mar- 
mo , ec., lo credette un tempio dell’an- 
tichità, e sovvenendosi del tempio di Mi- 
nerva su’ lidi della Japigia , cioè nell’ at- 
tuai Terra d’ Otranto, mentovato da Vir- 
gilio (*) , e da Strabone (**) , volle per^ 
suadersi , che al medesimo corrispondes- 
se . D’ altronde le parole del poeta por- 
terebbero a credere, che il tempio fosse 
stato sul promontorio japigio , e non so 
come da quelle abbia Dionigi di Alicar- 
nasso (***) rilevato che il detto promon- 
torio differisse dal sito del tempio . 

Vero è intanto che 1* infiltrazione 
dell’ acqua , a traverso volte calcari di 


(*) Aeneid, lìb. III. 

(**) IL G. lib. VI. 

(***) Aatiq. Rom. lib. I. 
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sotterranee cavità , genera infinite con- 
crezioni imitatrici dell’ arte, e della na- 
tura, non che di forme strane ancora. Co- 
nosconsi molti espmpii c)i siffatto genere. 
Sovveniamoci della Balme in Savoja, del- 
le grotte di Antiparo nell’ Arcipelago , di 
Arcy in Borgogna, di Montenero nel Gar- 
gano, ec. Il contadino, che accompagnava 
Saussure alla Balme (*), pretendeva con- 
vincere il filosofo che quella offrisse do? 
cumenti dei poter delle Fate , 

B. Voragini. 

Le voragini più notabili nel calcareo 
apennino della provincia veggonsi nei le- 
nimenti di Martina, e di Ceglie. Sono più 
larghe alla bocca , che nel fondo, e colà 
dove si restringono hanno una, o varie 
aperture . Oltre le yoragini già esistenti, 
se ne formano alla giornata, le quali da 
principio sono piccole , e non s’ ingran- 


/ • 


(*) Balmc % in lingua romanzi, aignifica^grotta. 






'• 


Digitized by Google 


3a 

discono che coll* andare del tempo . Si 
aprono tranquillamente. La formazione di 
una nuova di esse è ordinariamente pre- 
ceduta da leggiero sbocco di vento, il qua- 
le sentesi uscir dal terreno, che dovrà pro- 
fondare . 

Nel fondo di alcune l'odor di bitume 
è sensibilissimo . 

A Barbarano osservansi due antiche 
voragini in un banco di tufo. Altra vo- 
ragine , anche nel tufo , osservasi a Pa-< 
lagiano. 


Oh. 
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C A P O V. - 

« 

t « « . i , 

N 

OGGETTI CHE HANNO DESTATA IDEA DI VICENDE 

VULCANICHE. 

* « « 

*• • ' > »•/. 

J_ja provincia di Terra d’Otranto è sog- 
getta a tremoti . 

All’ approssimamento di tremoti , da ta- 

* • 

lune voragini di Martina , sono avvenute 
momentanee ascensioni di fumo , e di 
fiamme . 

Due aperture in un monticello del cir- 
condario di Manduria emanano anche tal- 
volta certo vapor come fumo . Il monte, 

• * » 

del pari che il suolo di Martina , è di 
pietra forte , e non presenta ciotti sopra 

♦ i * 

i quali sembri operato abbia il fuoco. Gli 
abitanti però lo chiamano monte dd dia - 
voli , ne manca chi dice sieno uscite da 

questo emanazioni luminose (*). 

* 

_ . . 

• {?'?' Il monte diavolo, nel Veronese, è nn Vulcano estinto. 
■La fossa del diavolo , presso le stufe di Lipari, ^ una buca, 
d' onde vi ha tradizione sieno uscite fiamme... 
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Nei bosco de' Coturi , vicino al monte 
de diavoli, sino al 1788, eravi una sor- 
gente di acqua solforosa, oggi dispersa (*). 

Il Chidro è un picciolo, ma profondo 
lago , sito poco lungi dalla torre maritti- 
ma di S.. Pietro in Bevagna , nel medesi- 
$ 

ino tenimento di Manduria . La sua figu- 
ra è di cono rovesciato . Il suolo circo- 
stante è, dove argilla , dove carpo . . Os- 
servando io alcuni pezzi di questo tufo , 
staccati dalle vicinanze del cratere , i me- 
desimi dalle loro spezzature fresche man- 
davano odor di solfo. Si crede un’ antica 
bocca vulcanica . Se fu tale , il vulcaniz- 

• • • , •> V J 

zamento qualunque siesi stato , giace se- 
polto sotto il terreno terziario * L’ odor 
di solfo , teste accennato, a decomposi- 
zione di sostanze organiche attribuisco . 
Non sarebbe piuttosto una voragine dive- 

» ■■ ' - 

- — — — 

(*) Presenta di acque solforose non è indizio certe* di pae- 
se vulcanico , Però il solfo alimento è di vulcani , ed acque 
solforose si osservano in luoghi anticamente vulcanizzali . 
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nuta . Iago per la presenza di qualche 
acqua sorgiva? 

Nella parte orientale della provincia so- 
no tre sorgenti di acqua solforosa. Una 
summarina, detta delle spinose , fra Otran- 
to , e la cala di Vadisco, lungi circa qua- 
ranta piedi dal lido . Una sul lido di Va- 
disco, alla base di uno scoglio, ordinaria- 
, mente coperta dalle onde. L’altra, la 
piu conosciuta, e V acqua di santa Cesa- 
rea, eh’ è anche presso il mare . Notabi- 
lissimo odore di gas-idrogeno-solforato da 
questa si diffonde, ed a' pesci si comunica 
dei- mar circostante. È opinione l’acqua 
solforosa di santa Cesarea sia quella fetida 
fonte, che nata dicevasi dal sangue de’ gi- 
ganti leuternii, uccisi da Ercole , e sepolti 
•verso il promontorio japigio. Favola co- 
nosciuta da Aristotele (*) , e ripetuta da 
Strabone (**). 


... O De A*lin. Auscult. 

(**) R. G. iib. VI. 
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Sul Jonio , propriamente dove sono i 
ruderi del distrutto villaggio di S. Maria 
ad balneum , tra Gallipoli e la marina del 
tenimento di Nardo, osservansi pure acque 
solforose , sebbene pochissime , e quasi 
continuamente coperte dal mare, le qua- 
li , attesa la denominazione data a siffat- 
to villaggio, dovettero essere in copia al- 
tre volte (*) . 

Nel capo III. ho fatta menzione de’ ciot- 
toli vulcanici, che si osservano nel pae- 
% 

se . E notabile che, sulla costa, fra Otran- 
to , e Castro, dove sorgono tre fonti sol- 
forose, s’ incontrino pomici, e che quel 
lido abbia un aspetto precipitoso . Pare 


(*) Inde Divi Isidori turris , Neritinorum Emporium j inde 
vicus Divae Alariae ad balneum , derelictus , et ipse ob pira - 
tarum, ut puto , et Samcenorum incursiones . Hic scaturigines 
erant calidarum aquarum : ruinae cernuntur aedijiciorum : 

aquae sulj'ureae odor senlitur . Sed an aqua illaj multis mor - 
bis snlubris , aliò verterit suos cursus , an incuria hominum , 
et ruina tectorum meatus obst ruoti sint , incertum est. cala- 
te us , De Situ Japygiae. 
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i tremoti avessero quivi dominato mag- 
giormente che pel resto della provincia . 

Breislak sostiene il bitume fluido esse- 
re la causa principale de’ vulcanizzamen- 
ti . Dal fondo di alcune voragini in pietra 
forte apennina della provincia di Terra 
d’ Otranto esce odor bituminoso . Il ma- 
teriale calcareo di alcuni luoghi delle* fal- 
de del maggior Gauro, e della penisola 
sorrentina , alle spezzature fresche , odo- 
ra di petrolio . Questi luoghi fanno par- 
te del braccio apennino , che si frappone 
al Cratere , ed al suolo della Campania , 
entrambi vulcanizzati . 
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CAPO VI. 




CONGETTURE SULLA FORMAZIONE DEL TUFO 
DELLA PROVINCIA. 


L 


\ 


fa descrizione del tufo di Terra d’ Otran- 
to dimostra che i materiali del medesimo 
furono trasportati dal mare . Indaghiamo 
qual „ cagione potè produrre tal trasporta- 
mento , ed ili che modo potè questo av- 
venire . 

A. 


L’Adriatico, ed il Jonio occupano spazii 
soggetti all’ azione vulcanica . Prove . 

L’Asia Minore, la Siria, l’Arabia, l’iso- 
la di Cipro sono paesi vulcanici . 

L’ Arcipelago è vulcanizzato . Isole qui- 
vi surte improvvisamente dal.mare , altre 
sommerse, tremoti, terreni vulcanici, tut- 
to 1 q dimostra . 

La Dalmazia offre vulcani estinti , eli e 
propagansi dalla parte della Macedonia, 
e dell’ Epiro . Nella Morea evvi copia di 
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materie vulcaniche . Il seme ‘dell’ Attica , 
diceva il sacerdote di Sais, fu fornito dal- 
la Terra , e da Vulcano (*) . 

Nel Vicentino , nel Veronese, e nel Pa- 
dovano , s’ incontrano monumenti di an- 
tica vulcanizzazione . Tali contrade furo- 
no letto dell’ Adriatico. 

Sotto il suolo calcare stratiforme della 
Puglia è probabile esistano cenni di vul- 
canizzamento , come osservò T abate For- 
tis nei monte Verbnik in Dalmazia , la 
quale forma parte del continente oppo- 

s 

sto . Presso i confini della regione si ve- 
de il Vulture , vulcano estinto . Il Vultu- 
re può considerarsi come una continua- 
zione di tanti vulcani, che si succedono 
dalla Toscana, fino alla provincia di Prin- 
cipato Ultra. Ricordiamo, per quanto vai- 

i 

gano , le cose dette al capo V. 

Le isole di Lipari sono le isole di Vul- 
cano . 


(*) Piai. Tim. 
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La Sicilia è vulcanizzata . L’ Etna e co- 
nosciutissimo . In Val di Noto offronsi 
vulcani estinti . 

La Calabria, dove i tremoti operarono 
tanti orrendi prodigii rocce offre di trap- 
po , non manca di acque termali solforo- 
se , di carbon di terra ec. I tremoti la 
separarono dalla Sicilia (*)... Nel tre- 
moto del 1783, in qualche luogo della 
Calabria , uscirono fiamme dalla terra . 

L’ isola di Pantelleria, situata circa ses- 
santa miglia a mezzogiorno della Sicilia, 
è isola vulcanica. 

La Barbaria è soggetta a tremoti . Ad 
Algeri acque minerali si osservano . A Fez 
vi è una caverna vulcanica . 

■ La sola denominazione delle isole di 
Tremiti,* nell’Adriatico, basta a richia- 
mar la idea de’ tremoti. 


(*) On pourroiC regarder tes monts neptuniens cornme l'exiré - 
milé ues apcnnins, dolomieu , Voyage aux lles de Lipari. 
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B. 

Abbiamo dallo storico arabo Ebul Als- 
hir che, nell' anno della egira 343 (937 
dell'era cristiana) il mediterraneo si ab- 
bassò improvvisamente , e , fatte vedere 
montagne, ed isole occulte per do pas- 
sato , non tardò a coprirle di nuov^o. In 
questa circostanza il mare , per 1 ’ impeto 
col quale si portò verso i luoghi dóve 
era abbassato , dovette elevarsi sopra il 
suo livello. Cosi avvenne a Kamtschatka* 
nel 1737 , epoca di una eruzione del vul- » 
cano Avatka. Quivi , dopò Y abbassamen- 
to , 1’ elevazione del mare , oltre 1’ ordi- 
nario livello , ascese a duecento piedi. 
Quando fu il gran tremoto di Lisbona , 
il mare alla foce del Tago si ritirò , in- 
di si avanzò, ed elevossi molto sul lido. 
L’isola Formosa è soggetta a' tremoti. Nel 
.1782 fu quasi tutta inondata repentina-' 
mente dal mare. 

I confini della forza 'vulcanica sono 
ignoti. Per essa sorgono montagne dalle 
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pianure , isole dal fondo del mare ; scom- 
pariscono paesi , altri ne sono inondati. 
La inondazione detta il diluvio di Ogige 
avvenne , forse , per essersi da azione 
vulcanica elevato il mare sul continente 
deir Attica, e delle contrade vicine. Quel- 
la deJPisola di Samo , quando il Mar Ne- 
ro, prima lago, entrò in comunicazione 
col Mediterraneo , anzi che a traripamen- 
to per piena straordinaria di Fiumi (*) , 
a tremoti devesi attribuire. 

C. 

Gran parte de’ lidi della provincia è for- 
mata di terreni terziarii. La materia di que- 
sti e marnosa conchigiifera. 

Le correnti accumulano sotto P Adria- 

« 

tico copia di sedimenti fangosi , soprat- 
tutto dalia parte occidentale. 

Parte dell’Africa fu coperta dal mare. 
I terreni salsi presso le piramidi di Egit- 


(*) Diod. iib. V. 


to , mentovati da Erodoto , il sai marino 
delle sabbie di Barbaria , tante tradizioni 
lo dimostrano. Col disseccamento dell’ Afri- 
ca grandi depositi terrosi scaricar si do- 
vettero nel Mediterraneo. L’afflusso vio- 
lento delle acque dei Mar Nero sul Me- 
diterraneo , all’ epoca dell’ apertura del Bo- 

i * 

sforo Tracio , potè un giorno accrescere 
i depositi sabbiosi deir Adriatico , e dei 
Jonio. 

L'Adriatico abbonda di molluschi , e di 
litofiti. Osserva Donati che, sotto di questo, 
mare , si sta formando un banco di tufo 
calcareo conchiglifero. 

D. 

Le acque dell’ Adriatico , e del Jonio, 
per azion vulcanica summarina , hanno po- 
tuto un giorno elevarsi , superando i lidi 
della penisola. A siffatto innalzamento sa- 
rà seguita la inondazione. 

Nell' avvenir 1’ elevamento, la stessa for- 
za straordinaria spinte avrà verso la su- 
perficie de’ due mari sabbie depositate nei 


* 
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fondo di quelli , frantumi di conchiglie , 
e di litofìti , glossopetre , ossa di pesci ec. 
Avrà fatti distaccare dalle respettive di- 
more , e spinti del pari molluschi , e li- 
tofìti viventi , alcioni , ec. 

Saranno stati obbligati eziandio a flut- 
tuare nelle acque inondatriei innumerevo- 
li altri viventi marini, -che vagavano in 
quelle, quando il fenomeno si destò. 

La stessa sorte correre avran dovuta 
i vegetabili summarini compresi nel cir- 
colo di attività della causa dell’ inonda- 
mento. 

Cessata Y azione della causa summarina, 
il mare sarà tornato rapidamente al suo 
letto , abbandonando sulla penisola parte 
delle materie , e de’ viventi seco , nell’ inon- 
dar, trasportati. In questo scaricamento 
io riconosco la formazione del tufo di 
Terra d* Otranto , il quale , come che fat- 
to in una sola volta, e di origine tumul- 
tuosa, non serbò segni di stratificamento. 
Le varietà del medesimo possonsi attri- 


t 
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buire alla differenza dei fondamenti delle 
acque inondatrici. * 

I ciottoli speciosi del distretto tar enti- 
no , e che sembra avessero a’ lidi della 
Calabria appartenuto , furono forse anche 
trasportati in questa circostanza. 

In Terra di Bari il materiale terziario 
è sparso non altramente che in Terra 
d’ Otranto . Non è a strati . La natura 
delle materie terziarie di entrambi i paesi 
è la stessa . Diremo il cataclismo alle due 
provincie comune . • , 
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CAPO VII 
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« 

SPIEGAZIONE DI UNA FAVOLA. 


A. Simboli ed allegorie . 

L, necessità obbligò i primi savii a’ sim- 
boli, ecl alle allegorie. La natura era gran- 
de, la morale sublime; mentre il modo 
possibile di descrivere , ed istruir con 
parole stretti limiti avea . In vero le lingue 
nascevano appena . Alla imperfezion delle 
lingue il poco sviluppo univasi degl' inge- 
gni . Si desiderarono mezzi , che facilitas- 
sero il discorso degli uni , che ajutassero 
la intelligenza degli altri . Nacque all’ uo- 
po lo stile simbolico , ed allegorico . 

Simboleggiando diminuiva il savio 
1' astratto delle cose. Volevasi comunicare 
la idea delFuni verso? Per deboli che fos- 
sero allora i lumi della fisica , vedevano 
i saggi nell’ universo un complesso di og- 
getti in reciproco accordo . Il primo or- 


4 ? 

gano , la fistola cioè di sette canne , pro- 
mossa avea già la sensazione dell’ armo- 
nia . Quindi un uomo che suonava la 
fistola , il simbolo fu dell’ universo . Do- . 
vettesi descrivere il tempo ? Il tempo era 
r accumulamento degli anni . Per esso le 
ore desiderate giugnevano della raccolta * 
Quindi un vecchio munito di falce fu il 
simbolo del tempo . 

I malvagi operavano la iniquità ; of- 
fendevano la giustizia di Giove , dell’ es- 
sere che sovrastava a tutti gli esseri . 
Dovuto era loro il gastigo . Il cielo pren- 
deasi per lo stesso Giove . I vulcani sor- 
gevano dal* suolo (*) ; fiamme, e sassi 


(*) Nel Messico, la notte de’ 24 Settembre 1754. un ter- 
reno di tre in quattro miglia quadrate si sollevò in forma di 
vescica. Migliaja di piccioli coni uscirono dalla volta sollevata, 
i quali fumano ancora, e sott^varii de’ quali sintesi un ro- 
more, che sembra quello di un flu'do in bollimento. In mez- 
zo a tai coni uscirono dalla terra sei greppi enormi, alti quat- 
tro in cinquecento metri sopra l’antico livello delle pianuie. 
Il più elevato 4 > questi è il vulcano di Jorullo . Il vulcano 
4 i Jorullo costantemente fiammeggia , ed ha eruttato quanti- 
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mandavano in alto . La terra si apriva , 
c talor gl’ ingojava , i crateri si rompe- 
vano, e, cadendo nell’ interno , gli estin- 
guevan talora. » Mirate i giganti, dissero 
» i savii , mirate i figli della terra , che 
* macigni vibrano , e fiamme contro di 
» Giove . Ma sono , e tremendamente , 
■» puniti . Ercole ; la forza divina , gii 
» vince. » Così i vulcani furono allego- 
rie di grandi empietà , e di pene con- 
degne . 

B. Il senso allegorico de* vulcani e dimen- 
ticato . Idea mitologica de* giganti . 

Le antiche allegorie, passate da me- 
moria in memoria, degenerarono in una 
confusion di racconti pieni di prodigi, e 


tà immensa di lave «conformi, e basaltiche. Humboldt, Essai 
Politique sur la Nauseile E stagne Tom.. I. 

La formazione del Monte Nuovo di Pozzuoli può tenersi co* 
ine no saggio del modo come cominciò il Vesuvio . Quella 
èel Vulcano ch<? , nel i558, surs'e nell* isola di Palma, può 
'tenersi come un saggio del modo còme il Picco di Teaeritffe 
ebbe principio . - 
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di oscurità : effetto del tempo , dell' alte- 
razion delle lingue , della mancanza della 
storia scritta , delle rivoluzioni naturali , 
delle rivoluzioni politiche . Ecco la mito- 


cani , rimase la tradizione che i giganti , 
esseri enormemente alti , e robusti , mos- 
sero guerra a Giove , e che la mano di 
Ercole, figlio di Giove , concorse alla loro 
disfatta . 


Pelò, se le tenebre mitologiche fecero 
disparire 1’ oggetto morale dell' allegoria 


re la fìsica relazione tra vulcani , . e gi- 
ganti . Nell' assalto per loro dato al cie- 
lo, i giganti scagliavano rupi, «ed alberi ac- 
cesi . Encelado, imprigionato sotto l'Etna, 
respira, e desta 1’ eruzioni del monte; si 
move , e fa tremar la Sicilia . Porèrione 
rosseggia. Gli Aloidi montagne accumula- 


logia. Perduto il senso allegorico de’vul- 


* 


C. La idea mitologici 1 ’ ‘ fanti risveglia 
la idea reale cani . 



cani . 


de' vulcani , non valsero già ad estingue 
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no a montagne ; cioè colle lave accresco-* 
no la elevazion de" vulcani . Clizio è at- 
terrato da Vulcano ; cioè resta sotto un 
cratere . Tifone manda fuoco per cento 
bocche , e genera la Chimera . 

D. Giganti nella J apigia ; quindi 
nella Japigia Vulcani . 

Due luoghi , uno di Aristotele , uno di 

* 

Strabone , scoprono 1’ antico abbrucia- 
mento del paese japigio , provincia oggi 
di Terra d’ Otranto . 

» Verso il ^HBkmtorio japigio , dove 
s> dicono le favole Ercole aver combattuti 
» i giganti , narrano esservi una fonte 
» che, scorrendo sanie, pel suo grave fe- 
» tore, innavigabile renda quel luogo » (*). 

» A Leuca una fonte di fetid’ acqua si 
*> mostra . Narrasi i giganti leuternii , i 
» quali da Fiegra , nella Campania , fug- 
5) girono, essere stati sino a quel luogo 


(*) Àrist. de Adm. A use alt. 
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» inseguiti da Ercole, e quivi sepolti; che 
» dalla loro sanie venga tal sorgente, e 
» perciò que’ lidi essere ancora denomi- 
» nati ieuteruii » (*). 

E. Come vulcanizzata la J apigia. Perche 
quivi occulto il vulcànizzamento . 

La provincia di Terra d’ Otranto non 
presenta terreni arsi , non rocce vulcani- 
che. Bensì è soggetta a 5 tremoti ; ed ha 

* 

in piu luoghi acque solforose. 17 emana- 
zioni luminose del monte de diavoli , e del- 
le voragini di Martina , sono a conside- 
rarsi come quelle AC terreni ardenti ... 

Suppor potrebbesi avere un giorno esi- 
stito qualche vulcano presso il lido che 
ad Otranto , e Castro si frammette. Que- 
sto lido è di aspetto precipitoso. Sembra 
soggetto all’ azion de' tremoti più che gli 
altri- lidi della provincia. Si osservano qub 
vi pomici , ed acque solforose. Il vulcano 


(*) Strab. R. G. lib. VI. 
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colle materie uscite dal suo cratere , sa- 
rebbe profondato sotto dell’ Adriatico. Tut- 
to in epoca anteriore alla storia. Per tre- 
moti il profondamento avrebbe potuto av- 
venire , del pari che tante isole , e tanti 
tratti di continenti sono per tremoti di- 
sparsi. 

L’ isola di Sorca , dopo una eruzione 
del vulcano eh’ erasi aperto nel mezzo di 
lei , fu da’ tremoti sommersa, 

Per T eruzione di un vulcano dell’ isola 
di Giava, una estensione di molte miglia, 
nel 1772, si profondo co’ suoi abitanti. 

Di un vulcano , in che Omero simbo- 
leggiò il mostro di Scilla , non vi ha se- 
gno. Reputar devesi profondato nello stret- 
to di Messina. 

Sarebbe anco a tener come probabile 
che la pietra forte del suolo japigio celas- 
se qualche vulcano estinto. . Fortis vide 
banchi vulcanici sotto la pietra forte con- 
chiglifera de’ monti Verbnik , e Cavallo in 
Dalmazia : paese pel solo adriatico sepa- 
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rato dal continente di Paglia. Faujas nel 
Vivarese , ed in una isola delia Scozia , • 
Saussure nel vulcano di Beaulieu , Dolo- 
mieu in Sicilia anche il calcareo al vul-. 
canico videro sovrastante. Il Veronese, e ’I 
Vicentino danno campo ad altre osserva- 
zioni di questo genere. 

Però le circostanze della provincia, e 
de’ mari ond’ è bagnata , la favola ridetta 
da Aristotele, e da Strabone , e V inon- 
damento già supposto, considerati insieme, 
danno luogo ad una spiegazione più di- 
stinta. , 

L’Apennino della Japigia sotterranee 
impulsioni rupppero ne’ distretti di Lecce , 
o di Gallipoli. L’ apertura divenne cratere 
vulcanico. 

La inondazione estinse il vulcano , pria 
che questo innalzasse sua mole. Il crate- 
re rimase coperto dal deposito delle ma- 
terie , che il mare abbandonò sulla peni- 
sola. Quindi il vulcano troverebbesi sepol- 
to sotto del tufo. 
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„Il tufo di Terra d’ Otranto contiene 
moltissimi molluschi , e zooliti interi , e 
con apparenza di freschezza. Vivi gli tra-* 
sporto la inondazione. Morirono nel de- 
posito. Vegetabili marini, brani disseccati, 
spine , e scjuame di pesci abbondano an- 
che nel tufo della penisola. 

La decomposizione di tante sostanze or- 
ganiche impastate di fango summarino , 
sviluppò vapori mescolati di gas idrogeno 
solforato , ed ammoniacale. Cosi le vici* 
nanze dei luogo vulcanizzato della Japi- 
gia , anzi tutto il paese inondato , certo 
fetore d? putrefazione contaminò. 

Con questo divisamente troviamo i gi- 
ganti sepolti nella Japigia , e la cagione 
dei fetore alla lor sanie attribuito. Ces- 
sata la putrefazione , rimase la memoria 
dell’ odor molesto , che per lei diffonde- 
vasi ; e la ignoranza conservato il credet- 
te in quello , che mandavano le acque 
solforose della contrada , un tempo , for- 
se, come oggi avviene , ridotte ad una so- 
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la sorgente notabile. La stessa ignoranza 
ossa di animali marini , sepolti nel tufo , 
. scheletri reputar fe’ di giganti. 


\ 


FINE. 
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